AMANITA NOVA 


SETTIMANALE ANARCHICO 


Contro i padroni 
del mondo 


La mobilitazione internazionale contro la sessione americana del Millennium Round 
che si terrà a Seattle dal 30 novembre al 3 dicembre è già iniziata, in sordina se andiamo 
a vedere i media ufficiali. Una carovana partirà da New York e raggiungerà Seattle, a 
nord della costa del Pacifico, martedì 30 in tempo per far sentire la voce di People’s 
Global Action e di tante altre organizzazioni, esclusi i delegati di associazioni estere a 
cui il Dipartimento di Stato ha incredibilmente negato il visto di ingresso pur essendo 
“garantiti” perfino da deputati del Congresso! Del resto, Seattle sarà blindata da CIA e 
FBI, a evitare occasioni visibili di dissenso, giacché le poste in palio sono grosse e 
vanno maneggiate a riflettori spenti, come è il caso dell’ AMI, semi-abortito allorquando 
la Francia si è mossa per imporre uno stop in sede OCSE (oggi se ne parla proprio in 
casa WTO). 

Non solo i gruppi statunitensi si muovono, ma anaie associazioni canadesi e brasilia- 
ne, per quanto riguarda il continente americano. In Europa, per la verità, sembrerebbe 
esserci minor mobilitazione, anche se gruppi sparsi in Portogallo, Belgio e Svizzera (a 
mia conoscenza) senza dubbio non mancheranno di manifestare. Caso a parte è la Fran- 
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La terrificante normalità quotidiana 
Morire di 
proibizionismo 


Un diciottenne muore 
dopo una serata in discote- 
ca a causa degli effetti di 
una pastiglia di ecstasy. 
Nelle settimane successive 
si scatena una campagna 


stampa in cui un tragico fat- 


to di cronaca diviene occa- 
sione per il consueto attac- 
co alla “cultura dello sbal- 
lo”, ai giovani, alle disco- 


teche... Qualche editoriali- 
sta si spinge al punto di 
chiedere la chiusura dei lo- 
cali da ballo. La conseguen- 
za più eclatante di questa 
campagna è l’inclusione 
dell’ecstasy nell’elenco del- 


le sostanze di cui è proibito 


l’uso. I nostri valenti pro- 
fessionisti dell’informazio- 


ne spazzatura non mancano 


di far notare che l’ecstasy, 
così come qualsiasi altra 
sostanza proibita, può esse- 
re tagliata con ingredienti 
nocivi e, QUINDI, è perico- 
losa. Forse qualcuno ricor- 
da lo scandalo che qualche 
anno fa coinvolse alcuni vi- 
ticoltori, che misero in com- 
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La fine del Trattamento 


di Fine Rapporto? 


All’inizio della scora settimana Sergio Cofferati, segre- altre associazioni padronali si sono dette contrarie con l’ap- 
tario della CGIL, ha animato il dibattito economico con la poggio del Polo. i 
proposta di versare direttamente quanto attualmente vie- Al fine di poter dare un dui non troppo superficia- 
ne accantonato per il TFR (la vecchia liquidazione) ai fondi le su quest’argomento, ritengo opportuno fornire alcuni, 
pensione a meno che i lavoratori non ne chiedano esplici- molto schematici, elementi di giudizio sull’oggetto del 
tamente una destinazione diversa o che si trovino altre so- contendere. 
luzioni nella contrattazione di categoria. Al momento i fondi pensione sul mercato sono 872 ed 
Immediatamente i dirigenti della CISL e della UIL han- hanno raccolto 462 miliardi di lire. Si tratta di un risultato 
no manifestato il loro accordo con questa proposta e al- 
trettanto ha fatto il governo mentre la Confindustria e le 
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\ Contro i padroni del 
mondo! Per la 
globalizzazione 

del conflitto sociale 


Sabato 27 novembre, ore 15 
da p.zza Cairoli, vi sarà uno 
spezzone anarchico alla 
manifestazione indetta dai 
sindacati di base contro la 
finanziaria, i tagli alle 
pensioni, la limitazione dei 
diritti sindacali. In quell’oc- 
casione manifesteremo 
contro le politiche liberiste 
a livello mondiale che 
vedranno i rappresentanti 
delle maggiori potenze 
riunirsi per la periodica 
conferenza dell’organizza- 
zione mondiale del commer- 
cio a Seattle dal 29 11 al 3 
12, contro 1’ AMI -Accordo 
Multilaterale sugli Investi- 
menti, contro la produzione 
e vendita di alimenti 
transgenici, contro l’aumen- 
to delle spese militari. 
Gruppo Sciarpanera di 
Alessandria, FAI di Ales- 
sandria, Collettivo Vanzetti 
di Saluzzo, Gruppo “Pietro 
Gori” - FAI di Savona, FAI 
di Chiavari, Federazione 
Anarchica Torinese, Gruppo 
anarchico “Emilio Grassini” 
di Genova e Coordinamento 
Anarchico Genovese. 


Dal 29 novembre al 3 di- 
cembre a Seattle, USA, pa- 
tria della Microsoft di Bill 
Gates, si gioca una partita 
importante per i nostri de- 
stini di “clienti” e consuma- 
tori” futuri - figurarsi per 
chi non può permettersi di 
vedersi come un “consuma- 
tore” futuro in quanto la 
propria speranza di vita si è 
ridotta a causa della pover- 
tà, della fame, del riemer- 
gere di malattie già debel- 
late, di AIDS. 


Il Millennium Round che 
unisce le delegazioni dei 
paesi membri del WTO è 
un’occasione per far fare un 
passo in avanti alla legisla- 
zione mondiale sul commer- 
cio dei beni e servizi, dopo 
il mezzo passo falso nella 
sede più delimitata dell’OC- 
SE di far ingoiare un Accor- 
do Multilaterale sugli Inve- 
stimenti che, tra le altre 
amenità, tutelava fortissi- 
mamente in sede giudiziaria 
i “padroni del vapore” con- 
tro ogni evenienza di ordi- 
ne sociale, politica e in ul- 
tima istanza nazionale che 
pregiudicasse i piani di in- 
vestimento e di profitto di 
imprese transnazionali. 

L’insuccesso in ambito 
OCSE ha fatto inabissare il 
progetto AMI trasferendolo 
nel più ampio contesto del 
WTO, in cui una numerosa 
presenza di stati rende fitti- 
ziamente più democratico il 
controllo a livello governa- 
tivo, mentre in realtà dilui- 
sce le dosi velenose disse- 
minandole entro un corpus 
normativo internazionale 
più vasto, meno controllabi- 
le e, soprattutto, più cogen- 
te. 


Ma il vertice di Seattle 
servirà anche a capire in che 
modo i rapporti tra Euro e 
Dollaro, ossia tra Unione 
Europea e Stati Uniti, evol- 
veranno nel giorno in cui la 
massa critica de due partner 
- competitori starà per equi- 
librarsi, e quindi anche l’a- 
rea europea potrà attirare 
investimenti in capitali este- 
ri, sottraendo il primato agli 
USA che gestiscono le leve 
del dollaro e dei loro buon 
del tesoro particolarmente 
redditizi per investitori in- 
ternazionali. Forse non tut- 
ti sanno che il grosso defi- 
cit commerciale degli USA 
è più che compensato dal- 
l’attrazione fatale di capitali 
esteri, giapponesi in primis, 
in quantità superiori a ogni 
altro paese del mondo. 


Infatti elementi di con- 
tenzioso tra UE e USA ce 
ne sono in abbondanza, tut- 
ti legati esemplarmente a 
beni e servizi quotidiani, 
facilmente comprensibili 
dalla arcinota massaia di 
Voghera: banane e film. 
Così va la vita in questa fol- 


le epoca di mercificazione 


totale! 


Nel 2000 scade il tratta- 
to do preferenza che i paesi 
del UE praticano a deter- 
minati beni primari esportati 
da paesi da economie pove- 
re situate in Africa, nei 
Caraibi e nel Pacifico, un 
tempo ex colonie europee. 
Ebbene, gli USA fanno va- 
lere le norme internazionali 


Millennium round a Seattle 


anche in futuro noi consu- 
matori europei possiamo 


comprare banane gestite da 


multinazionali europee che 
sfruttano paesi poveri del 
sud, a favore di multinazio- 
nali americane che sfrutta- 
no economie nazionali di 
paesi orbitanti nel suo giar- 
dinetto (domestic back- 
yard), ossia il continente la- 
tino-americano e il centro- 
america. D’un sol colpo si 
priva così ogni paese di una 
propria politica estera fatta 
anche di commerci, al di 
qua, ovviamente, di ogni 
considerazione sulla iniqui- 
tà del rapporto commercia- 
le tra paesi distributori e poi 
consumatori finali. 


La filosofia del WTO ri- 
siede nella convinzione che 
il commercio mondiale to- 
tale innalza i livelli di be- 
nessere perché lo scambio 
arricchisce di qualcosa 
qualcuno che ne è carente. 
Per far ciò, solo il mercato 
può dettare le regole e i co- 
sti di tali transazioni, senza 
che governi possano tutela- 


Il tavolo dei padroni 
del mondo 


Alla Conferenza dell’Organizzazione Mondiale 
del Commercio le nuove frontiere del liberismo 


| del WTO per evitare che 


re in maniera di favore, 
quindi operando discrimina- 
zioni su beni da importare 
o da esportare in date aeree 
del pianeta in cui competo- 
no imprese di altre nazioni. 
Per conseguire tale risulta- 
to occorre ridurre le tasse 
doganali e, in genere, ogni 


prelievo fiscale di stato sul-- 
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le transazioni, comprese 
quelle sul commercio tele- 
matico. Va da se che ridu- 
cendo sempre di più PIVA 
sugli scambi internazionali 
che interessano prevalente- 


mente le aeree ricche del 


pianeta, ossia Giappone, 
Unione Europea e Nord- 
america, si privano i rispet- 
tivi governi di una fonte di 
accumulazione di capitali 
per la sopravvivenza dello 
stato. 


Il libero scambio su basi 
di partenza diseguali non fa 
altro che amplificare le di- 
suguaglianze e impoverire i 
paesi poveri del sud del pia- 
neta che si vedono privati 
degli sbocchi esteri delle 
loro economie interne, spes- 


so monodipendenti, mentre 


sono costrette ad indebitar- 
si per poter comprare su 
mercati esteri e in divise 
non più nazionali, ma in 
dollari, sui cui livelli di 
cambio non possono influi- 
re, ciò di cui hanno bisogno 
per tirare avanti nella di- 
mensione globale che spaz- 
za via economie di scala lo- 
cale e comunitaria, anche 
grazie ai ricatti delle istitu- 
zioni internazionali (FMI, 
WTO, Banca Mondiale, 
Banca dei regolamenti In- 
ternazionali, Banca Europea 
per la Cooperazione e lo 
Sviluppo). 

Aderire al WTO signifi- 
ca accettare le regole isti- 
tutive che disciplinano il 
commercio mondiale in 
chiave multilaterale. Tutta- 


via gli USA, che pure sono 


tra i paladini del libero- 
scambismo internazionale, 
non esitano a porre con nor- 
me di carattere nazionale 
(artt. 300-301 del loro Di- 
ritto commerciale) leggi che 
regolano bilateralmente rap- 
porti tra se e gli altri stati, 
come nei casi di embargo 
verso le imprese non ame- 
ricane che violano l’embar- 
go americano contro Cuba 
o l’Iran o l’Iraq o la Libia, 


facendo affari con il gover- 
no di Fidel Castro o dell’aj- 
atollah Khatami o di 
Saddam Hussein o di Khad- 
dafi. 


Le poste in palio sono 
oggi rappresentate dagli 
scambi culturali tra aree del 
pianeta i cui prodotti non 
possono subire trattamenti 
discriminati, con ciò minan- 
do però la specificità nazio- 


-nale in fatto di identità, me- 


moria storica e capacità im- 
maginaria legata alla pro- 
pria realtà, mentre si affida 
ai business di chi è più for- 
te per produrre di più e piaz- 
zare meglio i propri prodotti 
questo nevralgico collante. 
sociale. 

Anche le pratiche anti- 
concorrenziali e monopoli- 
stiche (o oligopolistiche) 
nel settore della comunica- 
zione di massa (telecomuni-. 
cazioni satellitari, occupa- 
zione di bande dello spazio 
atmosferico, potere di lan- 
ciare satelliti, ecc.) interes- 
sa il WTO di cui però si re- 
gistra l’incapacità di inter- 
venti preventivi e l’affidar- 
si alle norme nazionali per 
disciplinare nella pratica 
quanto la teoria liberoscam- 
bista pretende di affermare 
in dottrina. 

Infine, molti paesi chie- 
dono la concessione di una 
clausola sociale che dia 
tempo per adeguarsi alle 
trasformazioni globali del- 
le economie in prospettiva 
di dotarsi di risorse, soprat- 
tutto umane, idonee a soste- 
nere tale filosofia di vita 
esiziale per chi si trova già 
in stato di degrado materia- 
le. In tal senso, molti paesi 
richiedono di riportare in 
sede di Organizzazione In- 
ternazionale del Lavoro tut- 
te quelle regole in fatto di 
protezione dei lavoratori nei 
vari comparti produttivi e 
commerciali, rafforzando 
tutele sindacali liberalizza- 
te in sede WTO. 

Salvo Vaccaro 


Il breve ciclo di iniziati- 
ve a carattere antimilitarista 
che la Federazione Anarchi- 
ca di Torino ha organizzato 
in questo periodo si è con- 
cluso venerdì 12 novembre 
scorso con la proiezione del 
film di Stanley Kubrick 
“Orizzonti di gloria”. Nel 
dibattito che ha seguito la 
proiezione, insieme ad altre 
tematiche, è stata toccata di 
sfuggita quella dei reduci di 
guerra, forse a torto spesso 
trascurata. Le poche consi- 
derazioni che seguono vor- 
rebbero provare a sistema- 
tizzare un minimo ciò che è 
venuto fuori durante la di- 
scussione relativamente a 
questo argomento, magari 
collocando anche il tutto in 
un contesto storico di mu- 
tamento dell’esercito. 
delle sue forme. i. 

Da un lato è certame 
vero che il reduce è per ( 
finizione un disadatta 
costretto a vivere sull 
pria pelle una sorta di. 
to da parte della società 
costante, e che spesso. 
pre di ritrovarsi in sint 
soltanto con altri che. 


vengono da un esperien a 


simile alla sua. Sempre. 
restare in ambito cinema 
grafico, non si può far 
meno di pensare all’immen 
sa produzione americana 


quasi un’ossessione - del 


periodo post-Vietnam sul 
tema del reducismo: da film 
di valore come “Il caccia- 
tore” ad altri decisamente 
più modesti come “Nato il 
4 luglio”. Nondimeno, dal- 
l’altro lato, il reduce è por- 
tatore privilegiato - volenti 
o'nolenti - di un germe di 
‘ ribellione che da sempre ha 
trasportato nella società ci- 
vile. Infatti, se si pensa alle 
guerre anche solo di questo 


La decisione del 4 no- 
vembre scorso, quando un 
giudice ha sentenziato che 
la Microsoft (MS) ha agito 
da monopolista ed ha “gio- 
cato sporco” nei confronti 
dei concorrenti, ha riporta- 
to all’attenzione dei media 
quella che si avvia a diven- 
tare l’ultima telenovela del 
XX secolo. In un preceden- 
te articolo (“La guerra dei 
browser” su UN n.19 del 
31/5/98) abbiamo già de- 
scritto il ruolo da pigliatutto 
che la società di Redmond 
stava assumendo nel merca- 
to nascente di Internet e 
della comunicazione elet- 
tronica in generale dopo 
aver conquistato con i suoi 
programmi una posizione 
leader nel settore dell’infor- 
matica di massa; attualmen- 
te quasi il 90% di tutti i 
computer utilizzano uno 0 
più programmi marchiati 
MS e in una società come 
quella attuale, sempre più 
schiava delle macchine, 
questo significa avere un 
potere enorme. 

D'altra parte bisogna te- 
ner presente che una parte 
non piccola di tale potere 
non nasce certo dal nulla, 
ma deriva anche dal fatto la 
maggior parte delle innova- 
zioni tecnologiche sono sta- 
te ampiamente e generosa- 
mente finanziate con dena- 
ro pubblico, vale a dire con 


Riflessioni sul militarismo, la guerra ed 


il mutare dei loro paradigmi nel corso del secolo 


C°era una volta un reduce... 


secolo, ci si accorge che 
quasi sempre esse sono sta- 
te foriere di grandi rivolgi- 
menti sociali, che essi ab- 
biano avuto poi sbocchi re- 
azionari 0 rivoluzionari. 


corso di 

spesso $i 

saggio dalla 
d 


sibile, di impegolarsi in 
combattimenti di terra, co- 
me anche recentemente di- 
mostrato in Kosovo. 
Questo mutamento di 
strategia comporta chiara- 


lo sfruttamento del lavoro 
salariato, mentre le ricadu- 
te economiche positive sul- 
Pintera società sono state 
decisamente minime. Anco- 
ra oggi, in Usa, il maggior 
acquirente dei programmi 
da ufficio della MS è l’eser- 
cito ed anche in Italia sono 
moltissime le amministra- 
zioni pubbliche che pagano 
ingenti diritti al colosso sta- 
tunitense. 

L’intera faccenda va co- 
munque esaminata da diver- 
si punti di vista; c’è, per 
prima cosa, un aspetto tec- 
nico: i programmi prodotti 
da MS sono “chiusi”, vale 
a dire che funzionano (più 
o meno bene) solo con altri 


| programmi della stessa so- 


cietà e questo sia per il 
modo in cui sono stati pro- 
gettati che per scelta del 
produttore. In altre parole, 
più passa il tempo e più i 
profitti sono destinati ad 
aumentare in quanto le per- 
sone che vogliono usare un 
computer sono “costrette” 
(a meno che non siano un 
po’ esperte) ad usare “quei” 
programmi e, quindi, più 


mente delle conseguenze, la 
prima delle quali riguarda 


s: 


senza dubbio la Percezione 


Ecco che la virtualizzazione 
dei conflitti e la pressoché 
totale certezza di non “la- 
sciarci le penne” grazie a un 
apparato militar-tecnologi- 
co soverchiante, potrebbe- 


persone li utilizzano oggi e 
più persone saranno costret- 
te ad utilizzarli in futuro, in 
una spirale senza fine. 

Ma, in tal modo, il mer- 
cato rischia di arrivare ad un 
blocco completo in quanto 
tutte le altre aziende esi- 
stenti, quelle che produco- 
no computer o programmi, 
sono sotto perenne “ricatto” 
perché se vogliono realizza- 
re profitti devono continua- 
re a produrre merci che sia- 
no pienamente compatibili 
con i prodotti della MS, 
pena la loro uscita dal mer- 
cato. Una situazione del 
genere diventa sempre più 
pesante col passar del tem- 
po in quanto il boom dei 
personal computer, iniziato 
negli anni ’80, è ormai qua- 
si del tutto esaurito. 

L’unico sistema per la- 
sciare inalterato lo stato di 
cose presente, vale a dire 
per continuare a trarre pro- 
fitti da quel settore è, para- 
dossalmente, proprio quel- 
lo di “far fuori” la MS co- 
m’è adesso per trasformar- 


la in qualcosa di più adatto . 


a mantenere nel tempo que- 


| sistema un eser 


guerra nell’alveo più ampio 


ro rendere davvero appeti- 
bile un mestiere di merda 
come quello del militare di 
professione, anche al di là 
del mero dato economico, 


‘pure ha ndubbiamente 


del capitalismo di questi 
anni. Se si considera il mi- 
litare una professione come 
le altre - e da un punto di 
vista strettamente capitali- 


sta situazione e quindi non 
è un caso se molti analisti 
prevedono che la sentenza 
finale, attesa per il prossi- 
mo anno, costringerà la so- 
cietà a dividersi in tre o più 
tronconi, ognuno specializ- 
zato in un particolare setto- 
re e in concorrenza fra loro, 
richiamando - a tal propo- 
sito - l’esempio dei prece- 
denti casi della Standard Oil 
(petrolio) e dell’AT&T (te- 
lefoni). Ma esempi del ge- 
nere non calzano ad un set- 
tore come quello del soft- 
ware dove un sistema ope- 
rativo non si può certo “di- 
videre” fra due o tre azien- 
de, specialmente quando è 
“chiuso” come quello della 
MS. 

La cosa paradossale è 
che in Usa la decisione del 
giudice viene attaccata sia 
dai conservatori che dai 
liberal: alcuni accusano il 
Governo Usa di essere in 
mano ai “socialisti” (un po’ 
come quando Berlusconi 
dice che in Italia c’è un re- 
gime comunista e intanto 
possiede tre tv) e di ostaco- 
lare; processando la MS, la 


stico è così - si può com- 
prendere come la ristruttu- 
razione degli eserciti occi- 
dentali (military reengini- 
ring?) risponda a una logi- 
ca non dissimile da quella 
che percorre il mondo del 
lavoro di questi anni, con 
l’applicazione di tutte quel- 
le pratiche che complessiva- 
mente vanno sotto il nome 
di postfordismo. Tanto nel- 
l’impresa che nell’esercito 
postfordisti quello che vie- 


ne a mancare, occultato da 


tutta la retorica sul coinvol- 
gimento del lavoratore-sol- 
dato, non è assolutamente 
l’apparato gerarchico di 


controllo e repressione, 


uanto piuttosto la sua vi- 
ratica estrema di 
one è profonda- 


i fagocitare 
i è funziona- 
ilitarismo ha 
rsa capacità. 
arismo, pena le 
sopravvivenza, 
n grado di co- 
utamenti in 

are nuove 
di opposizione, col- 
legandosi però ad un discor- 
so più ampio di critica del- 
l’esistente. 


Rinaldo 


Microsoft: la telenovela 
del re del software 


libera impresa ben imperso- 
nata dal mito del self-made- 
man, altri considerano il 
monopolio una minaccia per 
la loro utopia di “libero 
mercato” che non prevede 
l’esistenza di un predominio 
di tale portata. 

Riflettendo su argomenti 
del genere si potrebbe giun- 
gere alla conclusione che 
l’unico ruolo possibile per 
noi in questo caso sia quel- 
lo delle semplici comparse, 
di marionette che possono 
solo scegliere tra il consu- 
mismo ed il rifiuto totale, 
mentre in realtà qualcosa di 
piccolo si può fare anche 
singolarmente, per esempio 
Si può iniziare a non adope- 
rare i programmi della MS 
preferendogli soluzioni al- 
ternative, che esistono e che 
spesso sono anche migliori 
tecnicamente; un piccolo 
atto di boicottaggio co- 
sciente. 

Questo articolo, per 
esempio, è stato scritto e 
spedito via posta elettroni- 
ca senza utilizzare alcun 
programma della Microsoft. 

Pepsy 
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Pietrasanta: no 
all’inceneritore! 
No alla diossina! 


Inquinanti, insicuri, perico- 
losi e costosi: sono gli 
inceneritori. Uno lo stanno 
finendo di costruire al 
Pollino di Pietrasanta. 
Consorzio Etruria e. 
Termomeccanica comincia- 
rono i lavori al Pollino due 
anni fa, grazie all’intervento 
violento della polizia contro 
la popolazione che vi si 
opponeva. 

Per parlare e lottare contro 
questo stato di cose: venerdì 
26 novembre alle 21 
proiezione video e dibattito 
presso il chiostro di S. 
Agostino (biblioteca) in via 
S. Agostino 1. 


Pisa: mostra 
anticlericale 


La Biblioteca Franco 
Serantini in collaborazione 
con la Domus Mazziniana 
organizza a Pisa una mostra 
documentaria dal titolo 
“Eppur si muove! I manife- 
sti e la stampa anticlericale 
e razionalista tra ‘800 e 
‘900”. 

Sede della mostra: Domus 
Mazziniana via Mazzini, 71 
Pisa: Orario: da lunedì a 
venerdì ore 10-12,30 16-19. 
Per informazioni rivolgersi 
alla Biblioteca Franco 
Serantini (tel. 050570995) o 
alla Domus Mazziniana 
(05024174). 


Pisa: storie di 
inquisizioni 


La Biblioteca Franco 
Serantini, nell’ambito delle 
iniziative sull’anticlerica- 
lismo, venerdì 26 novembre 
presenta lo spettacolo: 
“Storie di inquisizioni”, 


. testi liberamente scelti e 


letti da Mario Coglitore con 
musica di Luigi Masin e 
attrezzature sceniche di 
Fabio Santin e Rino De 
Michele. L’appuntamento si 
terrà, a partire dalle ore 
21,30, all’auditorium del 
complesso scolastico 
Concetto Marchesi, quartie- 
re Pisanova, Pisa (ingresso 
libero). 


Firenze: anarcord 2 


Sabato 20 novembre al 
centro sociale “La Villa” in 
via Salvi Cristiani 8, dopo 
la consueta cena sociale, 
concerto rock-blues con 
“Carcinacci” e Electric 
Lizard”. 


UMANITA’NOVA 


Pisa: convegno su 
Bruno e Galilei 


Biblioteca Franco Serantini, 
Domus Mazziniana: 
“Galileo Galilei e Giordano 
Bruno nell’immaginario 
sociale dei movimenti 
popolari fra Otto e Nove- 
cento” 

Giornata di studio, sabato 
27 novembre 1999 
Programma: ore 9,30 
Relazioni 

Adriano Prosperi(Università 
di Pisa): Note sulle ricerche 
e l'edizione dei documenti 
processuali di Galileo 
Galilei e Giordano Bruno; 
Maria Turchetto (Univ. di 
Venezia): Razionalismo e 
materialismo nell’ Ottocento 
italiano; Federico Tognoni 
(Museo di Storia della 
Scienza di Firenze): Il 
“romanzo” iconografico di 
Galileo; Concetta D’Angeli 
(Univ. di Pisa): L’azione 
teatrale come processo 
giudiziario. Galileo in 
alcuni drammi otto-nove- 

= centeschi; Fernando 
Mastropasqua (Univ. di 
Pisa): Il Galileo di Brecht; 
Maurizio Antonioli(Univ. di 
Milano): La morte dei titani 
e degli eroi. 

ore 12 Dibattito 

ore 15 Ripresa lavori 
Marco Gervasoni(Univ. di 
Milano): Elogio del marti- 
rio? La cultura socialista 
francese e Giordano Bruno, 
tra culto della memoria e ` 
mistica politica; Alessandro 
Volpi (Univ. di Pisa): Le 
immagini della scienza. 
Letture a Firenze nel 
secondo Ottocento; Marco 
Cini (Univ. di Pisa); La 
faticosa costruzione di 
un’identità nazionale: le 
celebrazioni di Galileo 
Galilei a Pisa (1864); 
Franco Bertolucci (Bibliote- 
ca Franco Serantini di Pisa): 
La geografia dell’anticleri- 
calismo in Toscana fra Otto 
e Novecento; Lorenzo 
Gestri (Università di Pisa); 
Galileo versus la Madonna 
di Sotto gli Organi. Insor- 
genze anticlericali e imma- 
ginario collettivo a Pisa tra 
‘800 e ‘900; Giorgio 
Sacchetti (Rivista storica 
dell’anarchismo): Anticleri- 
cali in piazza. Le agitazioni 
“pro Ferrer” in Toscana 
(1909-1910). 

ore 18 Dibattito 

ore 19 Conclusioni 
Segreteria: 

Biblioteca Franco Serantini 
Largo Concetto Marchesi, 
Pisa. Tel. 050 570995 Fax 
050 3137201 E-mail: 
bfspisa@tin.it Internet: 
http://www.bfspisa.com 
Domus Mazziniana 

Via Mazzini, 71 - Pisa 

Tel e fax 050 24174 


Michel Camdessus, di- 
rettore del Fondo Moneta- 
rio Internazionale, ha an- 
nunciato che lascerà il suo 
incarico a febbraio del 
2000, dopo 13 anni e prima 
della naturale scadenza del 
mandato, fissata al 2002. 

I contrasti che possono 
aver portato Camdessus a 
questa decisione sono mol- 
ti, e tutti originati dai con- 
trasti fra l’ impostazione dei 
delegati USA e quelli euro- 
pei. La gestione del debito 
dei paesi emergenti, la ven- 
dita delle riserve auree, fino 
ad arrivare allo scandalo dei 
finanziamenti al governo 
russo. 

In particolare i media 
hanno concentrato l’atten- 
zione su questo episodio, 
svelando alcuni aspetti .di 
questa gigantesca truffa, ma 


senza cogliere il quadro 


complessivo. 

L’immenso flusso di de- 
naro che dall’Occidente si 
è diretto verso la Russia è 
stato gestito dal governo, 
sempre controllato da Elt- 
sin, per creare una nuova 
classe privilegiata che lo 
sostenesse all’interno della 
società, una volta delegitti- 
mata quella vecchia basata 
sulla burocrazia di partito. 
Va da se che la formazione 
di questa classe privilegia- 
ta passava inevitabilmente 
attraverso la sottrazione di 
denaro dalle casse dello 
Stato a vantaggio di questi 
privati, e va da se che nella 
sottrazione di questo dena- 
ro i più stretti membri della 
famiglia Eltsin non poteva- 
no rimanere indietro, costi- 


tuendosi ben forniti conti. 


bancari all’estero. 

Questo immenso flusso 
di denaro non è partito da 
privati cittadini innamorati 
dal carisma dello zar Boris, 
è stata un’operazione finan- 
ziaria gestita in un primo 
tempo dall’Europa e che ha 
visto il coinvolgimento in 
grande stile degli USA dopo 
l’avvento dell’amministra- 
zione Clinton. 

SI è trattato di una gigan- 
tesca operazione di stabiliz- 
zazione sociale, voluta in 
primo luogo dai governi oc- 
cidentali e gestita in parte 
dall’FMI, in parte dai go- 
verni, in parte direttamente 
da banche internazionali. Il 
Fondo Monetario Interna- 
zionale, comunque, costitui- 
va una certa forma di garan- 
zia attraverso i suoi finan- 
ziamenti. 

E chiaro, a questo punto, 
che i finanziamenti alla 
Russia sono stati a fondo 
perduto, sono soldi spariti 
in migliaia di conti correnti 
intestati ai più vari accoliti 
del regime, senza alcuna 
possibilità di rimborso, che 
non derivi dalla possibilità 
del governo di spremere 
ancora di più le masse po- 
polari; tutto questo è dimo- 
strato dalle continue mora- 
torie sui debiti contratti dal- 
le più varie istituzioni rus- 
se. | i 
La speculazione interna- 
zionale, che non investe per 
i begli occhi di questo o 
quel presidente, ma solo in 
vista di un lauto ritorno, una 
volta resasi conto dello 
scarso ritorno economico di 


un operazione di questo ti- 


po, si è tirata rapidamente 


Le dimissioni di Michel Camdessus da direttore dell’FMI 


La speculazione finanziaria 
e la crisi russa 


indietro, fregandosene del- 
le garanzie fornite dai vari 
governi, dall’ FMI ecc. 

In altre parole, si è com- 
portata come quel viandante 
che, scorti alcuni malinten- 
zionati all’angolo della stra- 
da, cambia rapidamente di- 
rezione prima di sentirsi in- 
timare il classico “o la bor- 
sa o la vita”. 


flussi finanziari internazio- 
nali. A tale scopo fu costi- 
tuito un comitato internale, 
presieduto dall’attuale Ca- 
po dello Stato italiano 
Ciampi... Naturalmente da 


tale comitato non è venuto 
fuori nulla sulle ruberie ope- 
rate dai vari Governi e sul 
coinvolgimento dell’ FMI, si 


sprazzi degli articoli scan- 
dalistici. 
Quanto è avvenuto e sta 


‘ancora avvenendo mette in 


mostra il ruolo dei governi 
e la necessità di sbarazzar- 
cene il più rapidamente pos- 
sibile, se si vuole metter 
fine al saccheggio delle ri- 
sorse del pianeta, allo sfrut- 
tamento e all’oppressione. 


Ma getta anche una luce 
sinistra sull’operato di per- 
sone come Camdessus e 
Ciampi che, a vario titolo, 
sono stati coinvolti nella 
gestione o nel controllo sul- 
la gestione dei finanziamen- 
ti del Fondo Monetario In- 
ternazionale. 


Tiziano Antonelli 


è dovuto attendere i. pochi 


É un’altra occasione in 
cui la speculazione finan- 
ziaria si sostituisce ai Par- 
lamenti, storicamente costi- 
tuitisi per tenere sotto con- 
trollo lo sperpero governa- 
tivo di pubblico denaro, ma 
ormai coinvolti, maggioran- 
ze e opposizioni, in questo 
stesso sperpero. 

All’indomani dell’esplo- 
dere della crisi russa, e 
dopo una serie di crisi finan- 
ziarie provocate dalla finan- 
za allegra dei vari governi 
(Hong Kong, Indonesia, 
Giappone, America Lati- 
na...), è stato proprio Cam- . 
dessus a rilanciare un con- 
trollo del Fondo Monetario 
Internazionale, su delega 
dei governi nazionali, sui 


La terrificante normalità quotidiana 


Morire di proibizionismo 
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mercio vino al metanolo che provocò la morte di alcune 
persone, per non parlare della tristemente famosa “mucca 
pazza” 
per aver mangiato carne proveniente da allevamenti in cui 
erano stati utilizzati mangimi contenenti proteine animali 
che erano la causa del morbo nelle bestie. Nel primo come 
nel secondo caso vennero tolti dal commercio i prodotti 
adulterati ma nessuno si sognò di includere il vino e la 
carne bovina nell’elenco delle sostanze proibite perché 
nocive. In realtà sappiamo bene che l’attenzione per la 
salute pubblica non è certo al centro delle preoccupazioni 
dei nostri governanti: basta osservare lo stato dell’assi- 
stenza sanitaria per rendersene conto. In effetti l’ecstasy 
è stata proibita perché in grado di modificare la percezio- 
ne in modo non gradito alla morale dominante. Psicofar- 
maci di ogni genere, che i medici prescrivono in quantità 
industriali non rientrano certo nel novero delle sostanze 
vietate per legge. Come sempre, anche nel caso doloroso 
del ragazzo di Brescia, si tende a confondere l’effetto con 
la causa. Se si muore per l’assunzione di droghe tagliate 
con veleni o perché in quantitativi non verificabili da par- 
te di chi le consuma, la responsabilità diretta è, oltre ov- 
viamente di chi ne approfitta per lucro, dello stato che, 
proibendo, obbliga alla clandestinità e quindi ai rischi che 
dalla clandestinità derivano. Come spesso accade, anche 
grazie ad un’informazione distorta ed interessata, si fini- 
sce per guardare il dito e non ciò che indica. Negli ultimi 
anni la stessa stampa ha creato una serie di mostri utili a 
nascondere la crudezza della realtà. Basta pensare agli 
scafisti, cui è affibbiata la responsabilità delle quotidiane 
tragedie che accadono nel mare Adriatico, dimenticando 
che gli scafisti, così come i clandestini, altro non sono che 
il prodotto dell’Europa di Schengen, che erige muri, crea 
divieti, trasforma i migranti in clandestini da perseguire e 
da spazio a nuove mafie, a nuovi affari illegali e lucrosi 
sulla pelle dei tanti disgraziati che hanno la sola colpa di 
voler cercare una possibilità di vita oltre i muri della For- 
tezza Europa. 

Fumare hashish o tabacco, bere.vino o iniettarsi eroina, 
sono questioni ché afferiscono alla sfera individuale, alle 
scelte che ciascuno fa per se e nelle quali non è in alcun 
modo opportuno che altri e, sopra tutti, lo Stato con i suoi 
divieti, interferisca. Quello che invece riguarda l’insieme 
sociale è la salvaguardia della salute di ciascuno di noi, 


, che vide molte persone ammalarsi e anche morire — 


quella salute in nome della quale lo Stato si ritiene auto- 
rizzato a fissare divieti, a stabilire ciò che è lecito produr- 
re, commerciare ed usare e ciò che non lo è. Intendiamo- 
ci: non si vuole certo qui sostenere che alcune delle so- 
stanze proibite non siano dannose, anche se è notorio che 
ad esempio i maggiori danni provocati dalla maijuana sono 
quelli derivanti dalla mescolanza con il lecitissimo tabac- 
co. Quello che voglio sottolineare è che il proibizionismo, 
ben lungi dal preservare la salute, è tra le cause prime 
della sua compromissione. Il divieto quindi, oltre che in- 
giusto, non è solo inutile ma anche pericoloso: Risulta 
pertanto evidente che l’obiettivo delle periodiche campa- 
gne stampa e dell’altrettanto periodico agitarsi dei politi- 
ci contro “l’abuso” di droghe derivi da un giudizio 
stolidamente moralista su comportamenti e stili di vita che, 
alla fin fine, ben poco hanno a che fare con la contestazio- 
ne dell’ordine vigente. Le discoteche non sono certo covi 
di sovversivi ma solo lo svago per gente che ogni lunedì 
va a lavorare in fabbrica o in ufficio e il cui grado di 
sindacalizzazione nulla ha a che fare con l’aver bevuto 
vino o fumato hashish. D’altro canto è spesso capitato che 
fosse proprio lo stato a favorire la diffusione di droghe 
pesanti come mezzo per minare gruppi di opposizione o 
giustificare il controllo di aree di possibile emergenza so- 
ciale. Mentre il crescente clima di intolleranza sociale fa 
sì che le manifestazioni antiproibizioniste che periodica- 
mente vengono organizzate in alcuni centri sociali diven- 
gano pretesto per interventi violenti della polizia che vie- 
ne sguinzagliata contro ragazzi che di solito sono rei di 
aver coltivato qualche modesta piantina di canapa india- 
na. 

Lo scenario che abbiamo di fronte è tanto folle quanto 
considerato “normale” da una pubblica opinione troppo a 
lungo addomesticata da informazioni distorte. Da un lato 
vediamo ogni giorno persone che si ammalano o muoiono 
a causa degli effetti del proibizionismo, che porta a con- 
sumare droghe tagliate con sostanze velenose; dall’altro. 
lo stesso Stato che proibisce la marijuana trova lecito che 
siano commercializzati nei supermercati alimenti geneti- 
camente modificati senza neppure l’indicazione della pro- 
venienza sull’etichetta. 

Sono le regole del mondo rovesciato nel quale ci tocca 
vivere, dove una serata in discoteca diviene motivo di al- 
larme sociale e i veleni che ogni giorno mangiamo, respi- 
riamo e beviamo rappresentano la terrificante normalità 
quotidiana. 
Rosa Saponetta 


ABEL PAZ, DURRUTI E LA 
RIVOLUZIONE SPAGNOLA 
COEDIZIONE: ZERO IN 
CONDOTTA, LA FIACCOLA, 
BIBLIOTECA FRANCO 
SERANTINI, (MILANO 
RAGUSA PISA), 1999, 
PP. 480, LIRE 32.000. 
Volgendo lo sguardo in 
una qualsiasi biblioteca di 
un militante anarchico, col- 
pisce innanzitutto la quan- 
tità di testi sulla esperienza 
della rivoluzione spagnola 
del 1936-39. Tra questi ve 
ne sono almeno tre che, più 
degli altri, sembrano ema- 
nare un fascino particolare, 
tale da indurre il casuale 
visitatore ad allungare la 
mano per toccarli, sfogliar- 
li e soffermarsi a leggere. 
Sarà perché Enzensberger_ 
ha romanzato una esperien- 
za di vita dopo aver raccol- 
to una infinità di voci diver- 
se trasformandole in un lu- 
minoso mosaico; sarà per- 
ché gli anni settanta, sotto 
certi aspetti, riscoprono i 
ribelli idealisti, espropriato- 
ri per l'emancipazione del 
popolo, quelli che nulla han- 
no conservano per sé, che 
sono morti assassinati e con 
le pezze al culo; sarà per la 
ricchezza di foto che attra- 
versano una vita per la ri- 
voluzione sociale ed istan- 
tanee che fermano il tempo 
in una serie di immagini del- 
l’anarchia realizzata. O 
sarà, semplicemente, che si 
tratta di Durruti, quel Dur- 
ruti che ritorna nell’imma- 
ginario collettivo, citato dai 
“basisti?” genovesi negli 
anni cinquanta, dai Situa- 
zionisti nel sessantotto 


(Francia e Italia) _ e che gli 


anarchici hanno sempre 
portato nel cuore. 

E proprio su Buenaven- 
tura Durruti è appena stata 
stampata (primo di due vo- 
lumi) l’opera più importan- 
te e completa, frutto di ol- 
tre dieci anni di ricerche in 
Spagna e in mezzo mondo, 
fatica immane e più che pre- 
gevole (per notizie, rico- 
struzione storica, documen- 
tazione e ricerche) che Abel 
Paz ha voluto trasmetterci. 
Ma intendiamoci subito. 
Qui non si tratta semplice- 
mente della ricostruzione 
della vita del grande rivolu- 
zionario e il ruolo avuto nel- 
la rivoluzione spagnola. No, 
a questo si aggiungono ben 
altre questioni tanto che 
parlare di Durruti è motivo 
in più per scavare nella sto- 
ria non solo della Spagna, 
ma anche di Francia, Argen- 
tina, Cuba, Messico, Cile e 
vari paesi europei coi quali 
Durruti ha dovuto confron- 
tarsi! Un quadro a più tinte 
del movimento anarchico in 
Europa e Sud America, del 
suo grado di incidenza nel- 
la società, della dura azio- 
ne nel confrapporsi ai go- 
verni che giocano tra loro 
carte segrete o truccate pur 
di combattere o liberarsi dei 
rivoluzionari, dei loro mo- 
vimenti e di chi, radicaliz- 
zato nella società, ha reali 
possibilità di essere punto 
di riferimento per il popolo 


sfruttato. Oltre alla Spagna, 
le pagine più belle riguarda- 
no la Francia, crocevia di 
esuli libertari con il loro 
carico di problemi sia orga- 
nizzativi che di sopravvi- 
venza. Ospiti in un paese 
che sì, li accoglie, ma con- 
temporaneamente tratta sot- 
tobanco col governo confi- 
nante (Spagna e Italia) per 
liberarsi Li numerosi casi 

“scottanti”: quando la ri- 
consegna ai paesi d’origine 
non va in porto, soprattutto 
grazie alle mobilitazioni 
dell’anarchismo francese 
(dove l’azione di Louis Le- 
coin è determinante) ed esu- 
le, li espelle verso altri pa- 
esi che a loro volta li ri- 
spedisce indietro quali “ 
desiderabili” (quello di vi- 
vere da clandestini attraver- 
so l’Europa è toccato a 
Durruti, ad Ascaso, a Ca- 
millo Berneri e a molti, mol- 
ti altri). 

L’altro aspetto che emer- 
ge dalla lettura è una mi- 
gliore comprensione della 
situazione spagnola in 
quanto A. Paz_ oltre ad ave- 
re una profonda conoscen- 
za del mondo libertario ibe- 
rico è partito, come sottoli- 
nea nella sua prefazione 
Luigi Di Lembo, dando per 
scontato quello che Enzen- 
sberger aveva intuito: Dur- 
ruti poteva essere disegna- 
to solo disegnando anche il 
mondo dei lavoratori spa- 


gnoli e quello della loro or- 
ganizzazione di lotta e di 
vita, la CNT. Quella incre- 
dibile organizzazione oriz- 
zontale federalista, capace 
di vivere ridotta a esile os- 
satura di quadri in clande- 
stinità e poi riapparire più 
forte alla luce del sole, di 
organizzare uno sciopero 
come insurrezione. Capace 
di questo perché organizza- 


zione concreta di un mondo. 


proletario di contadini e 
operai che si sentiva alter- 
nativo a quello borghese E” 
questa la chiave che l’auto- 
re utilizza nella sua narra- 
zione e nella sua ricostru- 
zione storica: perché sono 
gli sfruttati quelli che devo- 
no organizzarsi e non i loro 
leaders ad organizzarli, è il 
popolo che deve tendere 
alla propria liberazione e 
non coloro che parlano a 


suo nome, perché un nesso 


tra quanto è già successo 
ieri esiste ancora oggi nei 
falsi cambiamenti degli uo- 
mini di partito e di sindaca- 


to, in Spagna come in Italia 


e altrove! 
ANTEO 

Hans Magnus Enzen- 
sberger, La breve estate del- 
l’anarchia. Vita e morte di 
Buenaventura Durruti, Mi- 
lano Feltrinelli, 1973, pp. 
295. 

A. Paz, Buenaventura 
Durruti. Cionaca della vita, 
Milano, La Salamandra, 
1980, pp, 216. 

AA.VV., Durruti. 1896 
ñ 1936, coedizione Ansemo 
Lorenzo (Madrid), Active/ 
Beastie (London), Nautilus 


(Hamburg), Zero in Condot- ` 


(Paris), 1996, pp. 192. 

_ “Basisti” erano i pro- 
letari genovesi che si sono 
autorganizzati al di fuori dei 
sindacati di stato e che re- 
digevano il giornale sinda- 
cale <<Base>>, da qui il 
nome. 

<<Internationale Situa- 
tionniste. 1958-69>>, Paris, 
Èditions champ libre, 1975, 
testi integrali dei 12 nume- 
ri; <<Internazionale Situa- 
zionista>>, Milano, luglio 


1969, n. 1 (ed unico). 
Abel Paz, figlio di con- 


tadini andalusi, 
1921 ed ha frequentato la 
Escuela Natura modellata 
sui principi di Francisco 
Ferrer. Partecipa alla rivo- 
luzione spagnola, finisce nei 
campi di concentramento in 
Francia, ritorna clandestina- 
mente in Spagna dove vie- 
ne arrestato e condannato a 
dieci anni di carcere duran- 
te il regime di F. Franco. 


è nato nell 


ta (Milano),.L’Insomniaque 


Contro i padroni del mondo 
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cia, che si è mobilitata capillarmente nella settimana dal 
Izak T ottobrere che per sabato 27 prevede concentra- 
menti e manifestazioni varie a Parigi, Angouleme, Marsi- 
glia, Lyon, Toulouse, Macon, Manosque e Angers. In Ita- 
lia, la rete Lilliput si è 
informativo di alcune iniziative, mentre il controvertice 
fiorentino del 20-21 dedicherà una sessione dell’iniziati- 
va al WTO; inoltre si preannunciano cortei a Milano per 
sabato 27, pur se su altre scadenze di lotta, e sono previ- 
ste iniziative per martedì 30 a Imola e Palermo. - 

La parola d’ordine, in sintesi, è: IL MONDO NON È 
UNA MERCE. Questa è la sfida che i governi - quelli eu- 
ropei saranno rappresentati dalla Commissione guidata dal 
commissario francese Pascal Lamy, già capo di gabinetto 
di Jacques Delors - pur distinti e divisi nelle sorde lotte 
commerciali tra le due sponde oceaniche, cercheranno di 
vincere contro tutto e contro tutti. In ballo, infatti, sono 
accordi di liberalizzazione in oltre160 settori da cui si 
auspica la gestione privatizzata e lo smantellamento del 
ruolo pubblico sotto l’egida statale. 

Se gli accordi passassero, il sistema di sanzioni per chi 
non ci sta scatterebbe automaticamente, rendendo 


irreversibile un gigantesco trasloco di poteri a livello mon- 
diale. In soldi, la fetta ammonta a diverse migliaia di mi- 
liardi di dollari all’anno! Gli accordi in discussione con- 
cernono i servizi (GATS), inclusi l’istruzione, la forma- 
zione permanente, la sanità, l’accesso a risorse alimentari 
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autoinvestita del coordinamento: 


e energetiche; le tariffe industriali (GATT), la proprietà 
intellettuale (TRIPS) inclusi brevetti consentiti su organi- 
smi vegetali, genetici e della biosfera; i diritti doganali 
che spesso costituiscono le uniche entrate di piccoli stati 
economicamente poveri; le barriere tecnologiche. 

Gli effetti di tali accordi consegnerebbero intere sfere 
economiche ai grossi gruppi transnazionali, che rappre- 


sentano sempre più una oligarchia politica, oltre che im- 


prenditoriale, grazie ai quali sarebbe penalizzato, per fare 
alcuni esempi concreti, ogni tentativo di disciplinare la 
tutela ecologica della vita, l’assistenza sanitaria e 
previdenziale nel campo del lavoro, la coltivazione di ter- 
re secondo pratiche salubri, e via continuando di questo 
passo. | 

Bloccare le manovre del WTO significa impedire ai 
governi dei paesi membri la tranquillità per poter firmare 
impunemente accordi di tale natura. Illuminare Seattle si- 
gnifica agire come coscienza pubblica mondiale in azione 
diretta al fine di intimidire il potere. Non c’è alternativa, 
magari con altre forme di pressione più accomodanti, ten- 
denti a coinvolgere spezzoni di élite politica in buona fede 
(qualora ce ne fosse, farebbe bene a cambiare casacca al 
più presto). 

L'obiettivo immediato su cui si concentrano le mobili- 


tazioni è ottenere una moratoria delle negoziazioni, cioè 


confidare nell’insuccesso del vertice per via di sensi in- 
terni non ricomponibili alla luce del sole (acceso dalle pro- 
teste). A tal fine è anche possibile appellarsi ad altri trat- 
tati internazionali vigenti che già impegnano gli stati che 
li avessero sottoscritti. Gli statuti dell’Organizzazione In- 
ternazionale del Lavoro, la dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo, le convenzioni in materia di ambiente e 
salute, il divieto di porre brevetti di sfruttamento privato 
di risorse pubbliche quali il codice genetico, l’acqua, il 
mondo vegetale, bloccando sul nascere la produzione e la 
circolazione di organismi geneticamente modificati il cui 
impatto sulla catena alimentare umana è paurosamente 
ignoto. 

Quel che occorre saper costruire è un mondo che non 
sia globalizzato a forza e su misura di ristrette élite, mar- 
tellando su valori e pratiche alternative ai padroni del pia- 


neta: diversità, rispetto degli eco-sistemi, distribuzione. 


equa delle ricchezze, consumo solidale, uguaglianza tra i 
popoli. i Salvo Vaccaro 
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Roma: 
presentazione libro 


‘In occasione dell’uscita di 


un’antologia malatestiana 


curata da Giampietro N. 


Berti - Errico Malatesta Il 
buon senso della rivoluzio- 
ne, Elèuthera, pp. 244, 
25.000 lire - il Circolo 
Bakunin di Roma e il 
Centro studi libertari di 
Milano organizzano per 
sabato 20 novembre 1999, 
con inizio alle ore 17, un 
incontro presso la Libreria 
internazionale il manifesto 
(via Tomacelli 144, Roma) 
con lo stesso Berti e 
Goffredo Fofi. 

Per maggiori informazioni: 
Centro studi libertari, via 
Rovetta 27, 20127 Milano, 
tel e fax 02 28 46 923. Per 
richieste del libro: 
Elèuthera, cas. post. 17025, 
20170 Milano, tel. 02 26 14 
39 50, fax 02 28 46 923, 
email eleuthera@tin.it 


Pisa: cercasi sede 


Lo “Spazio Libertario” di 
Via Fucini 18 a Pisa, che 
negli ultimi cinque-sei anni 
aveva ospitato varie iniziati- 
ve, mantenendo viva la 
presenza anarchica in città 
rischia di chiudere perché la 
proprietà si é rifiutata di 
rinnovare il contratto di 
affitto (scaduto prima 
dell’estate) a causa dell’atti- 
vità non proprio istituziona- 
le che si svolge nella sede. 
Nonostante la voglia di 
resistere, la chiusura forzata 
potrebbe essere solo 
questione di giorni, invitia- 
mo quindi a non considerare 
più valido l’indirizzo per la 
spedizione della corrispon- 
denza. 

I compagni e le compagne 

dello “Spazio Libertario” 


Firenze: presenza 
anarchica al ©: 
controvertice del 
19, 20, 21 novembre 


È previsto uno spezzone 
anarchico alla manifestazio- 
ne del 20, ore 17 dalla 
Fortezza da Basso (lato 
vasca) a cui partecipano il 
gruppo FAI di Firenze, La 
Biblioteca- Archivio “Fosca 
Corsinovi”, ed altre indivi- 
dualità di vicolo del Panico. 


24 novembre 1999 


UMANITA’NOVA 


Y Firenze: contro- 
” vertice 19 - 20 - 21 
novembre 


Una serie di realtà fiorentine 
e toscane hanno deciso di 
organizzare dal 19 al 21 
novembre, negli stessi 
giorni in cui sui riuniranno a 
Firenze Clinton, D’Alema, 
Blair, Jospin, Schoeder, un 
incontro internazionale in 
cui sia possibile confrontare 
le esperienze di chi lotta 
contro il neoliberismo, per 
una alternativa al capitali- 
smo, al mercato, alla guerra. 
Una manifestazione di 
piazza prevista per sabato 
20 novembre ore 17 dalla 
Fortezza da Risso (lat 

ib.ed). 
l'inconti {iculalo in 
una se lc guiiciale. di 

badi si è üi dibattito: sul 
piucessi dell’economia 
globalizzata ed in una serie 
di sessioni specifiche, 
rivolte ad affrontare 
tematiche di lotta ed a 
collegare reti europee che 
già esistono. 
Info: tel. 055/494858 
(chiedere di Maurizio 
Barsella); 
e-mail flmufi@dada.it 


Livorno 22 e 23 
gennaio: convegno 


precongressuale 
della FAI 


Facendo seguito al dibattito 
svoltosi a S.Martino in Rio, 
la Federazione Anarchica 
Livornese organizza, peri 
giorni 22 e 23 gennaio 
2000, il convegno precon- 
gressuale sulle prospettive 
di trasformazione sociale. 
A tal fine propone come 
titolo “Anarchia! Tempi e 
modi della trasformazione 
sociale” e come ordine del 
giorno: 

1) Le esperienze storiche; 
2) Insurrezione e rivoluzio- 
ne: - la posizione di Fabbri 
e Malatesta; - la rivoluzione 
al giorno d’oggi; 

3) La transizione 

- i modelli di transizione - 
l‘inganno della transizione; 
4) L’autogestione della 
società; 

5) Una produzione senza 
padroni: il ruolo dei sinda- 
cati. 

Invitiamo i compagni, i 
gruppi e le federazioni a 
farci pervenire quanto 
prima le loro proposte in 
merito e la disponibilità a 
presentare relazioni 

sui punti all’ordine del 
giorno. 

Per contatti: FAL - Via. 
degli Asili, 33 57100 
Livorno; tel.0586885210 


Negli scorsi numeri del 
giornale rendicontavamo 
delle politiche di governo. 
Iniziano in città delle con- 
testazioni e delle controma- 
nifestazioni: contro Bolo- 
gna “capitale della cultura 
del 2000”, Bologna città del 
giubileo, Bologna snodo 
ferroviario dell’alta veloci- 
tà, Bologna che costruisce 


' i campi di detenzione per gli 


immigrati. 

Riprendiamo da un docu- 
mento redatto dal centro di 
documentazione anarchico 
“RiPicchio” (Centro di do- 
cumentazione anarchico 
“RiPicchio” - Via Masca- 
rella 24/b - 40126 Bologna 
- tel/fax 051227 103-008 
mail: rpicchio@iperbole.- 
bologna.it - aperto dal lune- 
dì al venerdì dalle ore 16 
alle ore 20.) alcune consi- 
derazioni. 

“Per il fatidico 2000, 
Bologna, assieme ad altre 
città, è stata nominata “ca- 
pitale europea della cultu- 
ra”. Ciò, oltre all’aspetto 
della propaganda ideologi- 
ca e culturale, vuol dire che 
saranno gestiti un mucchio 


di soldi, stanziati a livello. 


europeo: è questo fatto che 
fa discutere con rancore gli 
esclusi dalla gestione del- 
l’affare, le loro vallette 
jovunilistiche, e quelli che 


speravano di raccogliere 


qualche briciola per so- 
pravvivere nei loro asfis- 
sianti centri ‘alternativi’ e 
ben funzionali. 

A Bologna ci saranno 
kermesse culturali ed arti- 
stiche, rassegne letterarie e 
mega-concerti, si apriran- 
no i musei con mostre pro- 
gettate per l’occasione, si 
vedranno nuove sale ‘mul- 


timediali’ e rassegne ‘del- 


la cultura del cibo’ (i chie- 
rici della cultura non si 
scandalizzino, la cultura 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 


delle relazioni tra singoli. 


stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 
In questo numero ospitia- 
mo l’intervento di un com- 
pagno della Federazione 


Anarchica Livornese che 


presenta la proposta di di- 
battito della FAL per il con- 
vegno sulla trasformazione 
sociale di gennaio. © 


La Federazione Anarchi- 
ca Livornese ha proposto al 
dibattito preparatorio del 
prossimo Congresso della 
FAI alcuni temi legati alla 
trasformazione sociale. 

L’attualità di questo di- 
battito è dimostrata da una 
parte dal fatto che i rivolu- 


zionari hanno cessato di 


considerare la trasformazio- 
ne della società una possi- 
bilità reale; hanno cessato 
di misurare il loro agire po- 
litico su tale prospettiva, e 


Bologna: capitale europea della cultura nell’anno 2000 


Asfissiante cultura 


della mortadella e del tor- 


tellino a Bologna c’era da 


molto tempo prima della 
venuta del macellaio 
“Sguazza l’oca”). Insom- 
ma, la ‘merce assoluta’ 
sarà ben esposta. La peri- 
zia espositiva dei salumieri 
bolognesi si coniugherà 
con quella degli ipermerca- 
ti dell’arte e della cultura, 
realizzando così il vero fine 
dell’arte moderna: la fasci- 
nazione dell’opera d’arte 
come oggetto puro, la spet- 
tacolarizzazione della mer- 
ce. Gli spettatori saranno 
numerosi.” 

Fra cultura e giubileo la 
città di Bologna (per il giu- 
bileo tutta la regione) han- 
no ricevuto e riceveranno 
centinaia di miliardi (circa 
70 per la cultura e 157 - a 
livello regionale - per ilgiu- 
bileo). La fila dei questuanti 
(dai centri sociali alla curia) 
si allunga di fronte agli uf- 
fici degli assessori comuna- 
li, provinciali e regionali. La 
proposta dei compagni 
anarchici del “RiPicchio” é 
di dare vita in modo del tut- 
to indipendente, autofinan- 
ziato ed autogestito ad ini- 
ziative culturali (controcul- 
turali e di critica culturale) 
che si contrappongano alle 
manifestazioni istituzionali 
(teatri, Università con spe- 
ciale delega al Dipartimen- 
to Arte Musica e Spettaco- 
lo diretto da Umberto Eco, 
assessorati, parrocchie e 
basiliche) e paraistituzionali 
(Link, Livello 57 e Teatro 
Polivalente Occupato, oltre 
che attingere alle casse co- 
munali attingono ad un fi- 


Dibattito 


non sulle opportunità con- 
tingenti. D’altra parte lor- 
dinamento statale e capita- 
listico della società si sta 


progressivamente imputri- 


dendo, incapace di trovare 
in sé stesso nuove spinte 
propulsive, mantenuto in 
vita dall’acquiescenza del- 
le masse oppresse e sfrut- 
tate. Se il nostro agire si ri- 
duce alla visione lontana 
d’una società senza Stato, 
oppure all’affermazione dei 
diritti individuali, o ad una 
questione astratta dalla re- 
altà vissuta e riguardante 
solo le singole coscienze, 


non. c’è alcun bisogno di un 


movimento politico e socia- 
le anarchico. Se l’anarchi- 
smo fosse semplicemente 
un’etica individuale, da col- 
tivare entro di sé, adattan- 
dosi nel medesimo tempo 
nella vita materiale ad atti 
e movimenti con quella con- 
traddittori, ci si potrebbe 
dire anarchici ed appartene- 
re ai più diversi partiti; e 
potrebbero essere chiamati 
anarchici tanti, che pur es- 


nanziamento di 2 miliardi 
della UE). Ancora dal do- 
cumento citato: 

“In una situazione del 
genere sarà difficile uscire 
dall’omologazione, sarà 
difficile, per ogni evento 
artistico o culturale, non 
farsi risucchiare nella pro- 
paganda culturale messa in 
opera e che serve proprio 
a produrre spettatori, o al 
massimo lettori. Situazione 
che crea un abisso, sempre 
più profondo, fra chiunque 
si dedichi a ‘produrre 
un’opera creativa e la 
CULTURA: due mondi di- 
versi gestiti in modo diver- 
so. Ma non solo, la propa- 
ganda culturale serve anco- 
ra di più a nascondere, a 
velare, ma anche a ripro- 
durre, la separazione fra la 
vita e la cultura, e a na- 
scondere, anche dentro la 
cultura, tale separazione.” 

Bologna 2000 metterà in 
campo una seria di manife- 
stazioni proprio per ottene- 
re il massimo della pubbli- 
cità culturale istituzionaliz- 


sendo essi stessi spiritual- 
mente ed intellettualmente 
emancipati, sono e restano 
sul terreno pratico nemici 
nostri. 

Noi crediamo invece che 
sia necessario riaffermare 
una prospettiva politica alta 
della Federazione e di tutti 
gli anarchici, e crediamo 
che questa politica alta può 
trovare vitalità solo nella 
prospettiva di trasformazio- 
ne sociale. 

Oggi, per superare il ruo- 
lo subalterno nei confronti 
di una sinistra sempre più 
agonizzante e per dare una 
risposta alle innumerevoli 
istanze libertarie, anticapi- 
talistiche ed antistatali che 
emergono nella società, è 
forse venuto il momento di 
rilanciare e attualizzare la 


nostra proposta di riorga- 


nizzazione sociale, interro- 
gandoci sui vari momenti 
della trasformazione rivolu- 
zionaria. 

L’ordine del giorno che 
proponiamo risponde pro- 
prio a questa esigenza a par- 


zata. L’operazione si inse- 
risce in un contesto cittadi- 


no “bonificato”: sono state 
eliminate tutte quelle situa- 
zioni altre, i posti occupati 
sono stati legalizzati o an- 
nientati, sono state ridotte al 
silenzio o criminalizzate 
tutte le esperienze che cer- 
cano di sperimentare collet- 
tività in cui la vita quotidia- 
na non è separata dalla pro- 
duzione creativa, in cui la 
ribellione è tensione e pas- 
sione per la vita che produ- 
ce opere. d’arte, opere che 
hanno intrinsecamente l’eli- 
minazione del valore. Così 
facilmente Bologna 2000 si 
propone come l’evento uni- 
co di produzione culturale a 
Bologna. Sono le istituzio- 
ni che fanno cultura, o che 
danno i soldi per fare cultu- 
ra. 

“Ma è ancora possibile 
fare cultura senza ricade- 
re nel giro alienato e alie- 
nante del sistema? E’ anco- 
ra possibile imparare a 
creare, conoscere la sepa- 
razione, far diventare la 


Della trasformazione 
sociale anarchica 


tire dal momento della rot- 
tura rivoluzionaria, in cui 
riteniamo importante discu- 
tere dell’abolizione dello 
Stato come premessa della 
ricostruzione sociale, dei 
tempi e dei modi per il rag- 
giungimento di tale aboli- 
zione. 

In secondo luogo il tema 
della transizione è un punto 
nodale per affrontare da una 
parte i temi della ricostru- 
zione sociale, valutando 
come passare dal capitali- 
smo al comunismo, il ruolo 
dei poteri provvisori ecc., 
dall’altra l’uso strumentale 
che è stato fatto del termi- 
ne transizione, per creare e 
giustificare forme statali 
che hanno generato nuovo 


“sfruttamento e oppressione. 


Infiné gli elementi della 
nuova società: quali sono i 
presupposti già operanti e 
che senza soluzione di con- 
tinuità possono favorire il 
passaggio dalla società del- 
lo sfruttamento e dell’op- 
pressione alla società del- 
l’uguaglianza e della liber- 


cultura uno strumento per 
realizzare la nostra vita, 
per affinare la nostra con- 
sapevolezza e per distrug- 
gere i meccanismi che ci 
impediscono di vivere pie- 
namente? 

Noi crediamo di sì! Ed è 
per questo che...” nell’am- 
bito di “...un centro di do- 
cumentazione che si propo- 
ne anche di portare avanti 
una serie di iniziative di 
carattere ‘artistico’ e cul- 
turale, e lo vorremmo fare 
anche quest’anno, nono- 
stante Bologna 2000 e il 
giubileo.” Il documento dei 
compagni si conclude con 
un invito a sostenere e par- 
tecipare a questa inizia- 
tiva “E’ su queste cose (sul- 
la cultura, sull’arte e la sua 
valenza in questa realtà 
sociale, sulla cultura come 
mezzo di analisi e compren- 
sione della realtà, sulla 
conoscenza come mezzo per 
poter modificare la realtà) 
che per quest’anno vorrem- 
mo chiamare a raccolta 
vari compagni a discuterne, 
ad organizzare con noi un 
ciclo di discussioni e la 
presentazione di una serie 
di mostre. 

Per questo invitiamo chi 
é interessato a contattarci 
al più presto. Noi vorrem- 
mo aver il quadro delle 
proposte per fine novem- 
bre, in modo da poter or- 
ganizzare le iniziative.” 

Sui prossimi numeri del 
giornale, magari nella co- 
lonna dei comunicati trove- 
rete gli appuntamenti che 
via, via verranno definiti. 

redb 


tà. 


Gettare questi argomenti 
all’interno del dibattito non 
ha lo scopo di superare, con 
uno slancio esclusivamente 
volontaristico, tutti i limiti 
dell’agire rivoluzionario. | 


Noi vogliamo riportare al- 


l’attenzione di tutti i com- 
pagni le ragioni di fondo 
della nostra azione e allo 
stesso tempo trovarci pre- 
parati se e quando si doves- 
se presentare una ripresa ri- 
voluzionaria. 

Del resto, chi possedeva 
la sfera di cristallo per pre- 
vedere le crisi rivoluziona- 
rie non ha certo fatto una 
bella fine... 

Ci auguriamo che questi 


` temi aprano una nuova sta- 


gione di confronto all’inter- 
no della Federazione e nel 
resto del movimento anar- 
chico, senza sperare di ar- 
rivare presto ad una soluzio- 
ne definitiva, ma cercando 
di rendere sempre più con- 
creta la nostra azione rivo- 
luzionaria. 

no L’incaricato 


UNO SPETTRO SI AGGIRA 
PER PADOVA 


Sabato 13 novembre, in- 


detta dal Centro popolare 


“Gramigna” dopo il terzo 
sgombero forzato sotto la 
“nuova” giunta fascistoide e 
l’ennesimo della sua storia, 
si è tenuta una manifesta- 
zione con circa 3/400 per- 
sone che per un pomeriggio 
hanno turbato il consueto 
shopping nell’elegante cen- 
tro cittadino, esprimendo 
per la prima volta la cre- 
scente protesta sociale con- 
tro la politica antipopolare 
e razzista avviata dall’am- 
ministrazione capeggiata 
dalla sindaco Destro, più 
che mai vicina agli interes- 
si economici dei poteri for- 
ti padroni della città. Per 
questo, al di là della conno- 
tazione marxista-leninista 
dell’area politica che fa ri- 
ferimento al “Gramigna”, al 
corteo hanno partecipato, 
oltre ad alcuni Centri Occu- 
pati (Bassano, Firenze, 
Chioggia), anche il Comita- 
to di lotta per il diritto alla 
casa, militanti di Rifonda- 
zione Comunista, un Collet- 
tivo studentesco, compagni 
anarchici e della Sharp del 
Veneto. | 
In un clima di forte mili- 
tarizzazione (compreso un 
‘elicottero della polizia!), 
durante il corteo si sono 
verificati alcuni momenti di 
tensione a causa delle ripe- 
tute provocazioni fasciste 
nella zona di piazza Gari- 
baldi, dove un gruppetto di 
nazi si è rifugiato in una sala 
giochi, e sotto la sede di 
Alleanza Nazionale protet- 
ta dai carabinieri; comun- 
que, a parte una vetrina rot- 
ta, qualche petardo e un po” 
di scritte (molte firmate con 
PA cerchiata) sui muri e 
sulla vetrina di Benetton, 
niente poteva giustificare 
una così esagerata mobilita- 
zione delle forze dell’ordi- 
ne, se non la precisa volon- 
tà di intimidire preventiva- 
mente ogni volontà d’oppo- 
sizione e rassicurare la Pa- 
dova “bene”. 
Corrispondenza 
da Padova 


LA LIBRERIA DELLE MADRI 
DI PLAZA DE MAYO A 
BUENOS AIRES 

Le Madri di Plaza de 
Mayo, note in tutto il mon- 
do per il loro pervicace im- 
pegno nella denuncia dei 
crimini della dittatura in 
Argentina, hanno rifiutato il 
risarcimento economico of- 
ferto dal potere per loro fi- 
gli “scomparsi” così come 
non accettano le commemo- 


razioni ufficiali da parte di 


coloro che sono stati re- 
sponsabili del genocidio e 
della crescente impunità. 
“Le Madres non è un insie- 
me di piagnucolose madri di 
morti ma di lottatrici che 
hanno deciso di continuare 
sulla strada tracciata dai 
30.000 rivoluzionari che 
non ci sono più. Le madri 
sanno che il vero carcere 
per gli assassini dei loro fi- 


gli si concretizzerà il gior- 
no in cui il popolo sarà feli- 
ce e in cui non vi saranno 
più fame e la morte causate 
dal capitalismo. La ricom- 
parsa in vita che le madri 
rivendicano ogni giorno non 
è altro se non la rivoluzio- 
ne popolare. Finché vi sarà 
il potere ed il popolo verrà 
perseguitato, il fazzoletto 
bianco delle Madri darà 
luce al cammino della resi- 
stenza.” 

Una nuova iniziativa del- 
le Madri è la creazione di 
una libreria con annesso un 
auditorium e una sala di let- 
tura, che servirà a finanzia- 
re le attività dell’ Associa- 
zione. Scopo finale è l’aper- 
tura di una tipografia delle 
Madri che servirà a stampa- 
re il loro materiale di docu- 
mentazione e controinfor- 
mazione. La libreria delle 
Madri avrà sede nello stes- 
so- edificio nel quale esse 
svolgono il loro quotidiano 
lavoro, ovvero la loro bella 
casa in Calle H. Yrigoyen 
1442 a Baires. La libreria 
delle madri cercherà colle- 


gamenti e accordi con sin- 


dacati combattivi, centri di 
studenti, docenti, organiz- 
zazioni di quartiere , movi- 
menti di disoccupati, etc. 
Ogni entità, secondo le sue 
possibilità, collaborerà con 
il progetto e a sua volta tro- 
verà nella libreria uno spa- 
zio dove poter dar vita a di- 
battiti, riflettere... 
Per info e contatti: 
Madres de Plaza de Mayo, 
madres(@satlink.com; 
SIMA (Solidarietà Italiana 
con le Madri di Plaza de 
Mayo, Milano: tel 02 
908241128, mail 
madres@inet.it; SIMA 
Roma: fax 06 3235388, 
mail patrgior@tin.it; per 
contributi: CCP 15420201 
(causale libreria) intestato 
a SIMA, via Emilia 5, 
20098 S. Giuliano Milane- 
se (MI) 


BOLOGNA: INIZIATIVE 
CONTRO LA REPRESSIONE 
E PER LA RIPRESA DI UN 
MOVIMENTO DI LOTTA 

Al di sopra del luogo di 
nascita, del colore della 
pelle, della cultura o della 
tradizione, per il naturale 
diritto di ciascuno alla Li- 
bertà ed alla Giustizia So- 
ciale 


Inizia così un manifesto 
redatto dall’assemblea per- 
manente, antirazzista, per la 
Libertà e la Giustizia Socia- 
le che ha organizzato per 
giovedì 11 u.s. un’assem- 
blea cittadina alla quale 
hanno partecipato circa 200 
persone. 

Dopo due relazioni in- 
troduttive tenute da Salva- 
tore Palidda (sociologo) e 
da Marina (del collegio di 
difesa dei 77 accusati di as- 
sociazione a delinquere per 
le occupazioni dell’inverno 
scorso) si é svolto un nutri- 
to dibattito sulla situazione 
bolognese. Tale situazione 
é bene precisarlo non risul- 


ta difforme da quella di in- 
numerevoli altre città del 
centro-nord Italia. 

Ricorderanno i nostri let- 
tori delle 77 denunce per as- 
sociazione e. istigazione a 
delinquere. In questi giorni 
si é aggravata la situazione 
dei senza fissa dimora asso- 
ciati in “Piazza Grande” che 
vedono sempre più vigili e 
poliziotti dediti ad impedir 
loro di dormire o prepararsi 
un pasto sotto i portici del- 
la città. Il degrado sociale 
di Bologna viene strumen- 
talizzato dalle destre (di 
governo e di opposizione, 
che in città hanno ruoli in- 
vertiti) come emergenza cri- 
minalità; in realtà criminale 
é la politica dei governi lo- 
cale e nazionale che vuole 
annientare chi non si unifor- 
ma ai criteri del liberismo 
economico e della discipli- 
na statale. 

A Bologna sono previsti 
lo sgombero dello stabile 
occupato di via Saffi (60 
persone “extracomunitarie” 


di cui circa 40 bambini) e. 


della cascina di via del Laz- 
zaretto (13 “italiani” e cir- 
64:20, rom’.ineduci dalle 
ruspe che hanno distrutto la 
baraccopoli di Castelmag- 
giore). Tali sgomberi, mi- 
nacciati dalla giunta Guaz- 
zaloca nel mesi scorsi, sono 
stati rimandati al termine 
della tornata elettorale per 


PALERMO: LIBERARE 
SPAZI PER DARE SPAZI 
ALLA LIBERTA 

Un’aula universitaria 
quasi piena, un dibattito 
durato due ore con circa 
quindici interventi, una fa- 
coltà che sembra improvvi- 
samente invasa da un popo- 
lo uscito fuori dai sotterra- 
nei del silenzio... Una pic- 
cola popolazione che non 
disdegna capelli coloratissi- 
mi ma anche anziani com- 
pagni che comunicano mol- 
to più di quanto noi ci aspet- 
tassimo: calore, volontà, 
passione. Questo è stato in 
poche battute l’incontro del 
20 ottobre “Liberare spazi 
per dare spazi alla libertà” 
fino non alla commemora- 
zione, ma al ricordo di Pie- 
ro Riggio, militante anarchi- 
co palermitano, un pezzo di 
storia dimenticata e rico- 


il sostituto di Prodi in par- 
lamento. Ma oltre a questi 
luoghi “politici” la giunta 
prevede altri 400 sfratti che 
rendano “ai legittimi pro- 
prietari” la rendita finanzia- 
ria loro riconosciuta dal “li- 
bero mercato”. 

Palidda ha sottolineato la 
continuità fra la “guerra 
umanitaria e la guerra sicu- 
ritaria”, guerra quest’ultima 
per la quale il governo im- 
piega, sul fronte interno, 
oltre 600mila militari (di 
tutte le armi e di tutte le 
infamità, circa 100mila sa- 
rebbero gli agenti che non 
vestono la divisa) e per il 
quale prevede che nel 2005 
il numero dei detenuti (oggi 
si aggira sui 5Omila) rad- 
doppi. D’altronde non c’è 
da stupirsi anche il governo 
Clinton (parte integrante 
dell’ Ulivo mondiale) preve- 
de di passare, negli USA, da 
2.500.000 di detenuti attuali 
a 5.000.000 di detenuti a 
metà del prossimo decen- 
nio. Marina ha messo in evi- 
denza come le istruttorie ed 
i processi contro la sovver- 
sione sociale (che non vie- 
ne più definita tale ma, co- 
me in epoca crispina, assi- 
milata a questione crimina- 
le) godano di corsie prefe- 
renziali contrassegnate 
(guarda caso) da un “codi- 
ce rosso”. Non é una battu- 
ta, ha esibito copie di atti 


struita grazie anche ad un 
patrimonio librario di estre- 
mo valore dal quale sembra 
uscire fuori una personalità 
eccezionale e naturalmente 
abituata a rapporti interper- 


sonali non autoritari. Du-. 


rante la discussione sono 
state approfondite temati- 
che quali la percezione di 
uno spazio (aperto-chiuso, 
aperto al sistema o diretta- 
mente in rotta di collisione 
con esso), il collegamento 
tra l’università e il movi- 
mento politico che dentro di 
essa si sviluppa e la città. 
Da sempre sembra infatti 
che l’università con tutte le 
sue contraddizioni sia 
un’entità staccata dalla quo- 


tidianità del vivere la stra- 


da come luogo di incontri e 
conflitti. Rompere questa 
campana di vetro isolante è 
emerso come una delle po- 


istruttori. 

Ma una delle questioni 
più rilevanti che era la cen- 
tro del dibattito é stata mes- 
sa subito in rilievo. Il comu- 
ne di Bologna si appresta ad 
inaugurare (sotto la direzio- 
ne dell’assessore alla sicu- 
rezza, l’ex vice-questore 
Preziosa, eletto con AN de- 
putato europeo e poi passa- 
to nella giunta Guazzaloca, 
uomo di punta della Questu- 
ra bolognese nell’era dei 
Savi) un centro di detenzio- 
ne per immigrati clandesti- 
ni in via Mattei. Ne abbia- 
mo parlato sugli scorsi nu- 
meri del giornale. 

Unanime la determina- 
zione ad impedire tale aper- 
tura. Dall’assemblea é 
emersa l’indicazione di una 
manifestazione (quantome- 
no a livello regionale) da 
tenersi a Bologna prima di 
Natale che metta al primo 
punto dei suoi obiettivi im- 
pedire l’apertura del centro 
di detenzione di via Mattei 
e che, contemporaneamen- 
te, rilanci la pratica dell’oc- 
cupazione e ribalti l’accusa 
di associazione a delinquere 
per chi si oppone e si ribel- 
la alla barbarie verso la qua- 
le si é incamminato il mon- 
do intero. Sui prossimi nu- 
meri del giornale le propo- 
ste e gli appuntamenti. 


redb 


tenziali prerogative del 


nuovo Centro di documen- 
tazione. Una mostra intan- 
to serpeggiava nei corridoi 
come un virus della cattiva 
coscienza mentre noi rin- 
graziavamo tutti coloro i 
quali avevano fatto un viag- 
gio per raggiungerci (grazie 
per la partecipazione ai mi- 
litanti della Federazione 
Anarchica Siciliana), tutti 
quelli che avevano dopo 
anni di frustrante silenzio 
deciso di tornare a discute- 
re. Ringraziamo tutti i cani 
sciolti della città di Paler- 
mo che con la loro linfa vi- 
tale ci consentono di anda- 
re avanti. Dal giorno della 
presentazione riceviamo 
continue donazioni librarie 
da persone che entrano con 
un sorriso nel Centro di do- 
cumentazione e ci regalano 
un p’ di sostegno materia- 
lizzato sotto forma di un vo- 
lume. Forse qualcosa co- 
mincia a muoversi... 
Giornale anarchico 
“L’Anarca di Noè”, 
Boxuno Autogestito 
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UMANITA’ NOVA 


al 14 novembre ?99 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: G.A.L.Li. 
(nn.25/26/27/28/29/30/31/ 
32/33/34), 140.000; BER- 
GAMO: Circolo “Freccia 
Nera”, 60.000; GENOVA: 
a/m G. Barroero, Biblioteca 
“Ferrer”, 124.200; CARRA- 
RA: P. Sinacore, 15.000; . 
GRAGNANA: Circ. Malate- 
sta, 32.000. 

Totale £ 371.200 


ABBONAMENTI 
M. S. ANGELO: N. Pie- 
montese, 70.000; BOLO- 
GNA: B. Tartaglia, 70.000; 
ROMA: A. Buccarelli, 
40.000; TORINO: P. Capra, 
40.000; MILANO: S. Juris- 
sevich, 40.000; SAN NI- 
CANDRO: G. A. Lombardi, 
70.000. 

Totale £ 330.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
BRESCIA: F. Lombardi 
Mantovani, 140.000. 
Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 

M. S. ANGELO: N. Pie- 
montese, 30.000; ROMA: 
A. Buccarelli, 160.000; 
MARGHERA: R. Fiorin 
saluti anarchici a tutti i 
compagni, nel ricordo di 
Marina Padovese (vers. del 
26/10/99), 30.000; GRA- 
GNANA: a/m Circolo Mala- 


‘ testa, ringraziando Marina 


per le foto: Circ. Malatesta, 
20.000; Alfo, 20.000: 
40.000; GRAGNANA: Elio 
Secchiari “Lorè”, 50.000. 
Totale £ 310.000 


Totale entrate: 1.151.200 


USCITE 
stampa n.37 950.000 
spedizione n.37 410.000 


composizione n.37 150.000 
impaginazione n.37 

200.000 
spedizione conguaglio 
nn.31/32/33/34 -8.000 
stampa conguaglio nn.31/ 
32/33/34 -426.400 
stampa testate rosse (fatt. 


59/99) 210.080 
acconto carta 5.000.000 
totale uscite. 6.485.680 
saldo n°37 -5.334.480 
saldo precedente ; 

— -22.904.807 
saldo finale: 


` -28.239.287 
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DANIMARCA: SCONTRI PER UN’ESPULSIONE 

La polizia danese ed una cinquantina di dimostranti si 
sono scontrati in modo estremamente violento nella notte 
di domenica nella zona di Norebro. I dimostranti, di cui 
una buona parte era composta da immigrati della seconda 
generazione, protestavano per l’espulsione di un turco 
23enne che viveva in Danimarca dalla nascita e che, es- 
sendo stato condannato a 18. mesi perdeva per sempre il 
diritto a vivere in Danimarca... anche questa è la Fortez- 
za-Europa. 


INDIA: | SOPRAVVISSUTI AL CICLONE BRUCIATI 
DALLE PIOGGE ACIDE 

Il ciclone che ha martoriato l’India di recente, ha 
dilavato rifiuti industriali e chimici, rovesciandoli negli 
stagni dei villaggi, che i superstiti usano per lavarsi. Ora 
migliaia di persone soffrono di ustioni provocate dall’aci- 
do. 

I corpi gonfi che punteg giano ancora lo stato costiero 
dell’Orissa, due settimane dopo il disastro, sono preser- 
vati dall’acqua salata e piena di acidi. 


I soccorritori riferiscono che i superstiti, in dozzine di 


villaggi, sviluppano bolle, ustioni e macchie rosse che si 
espandono su tutto il corpo, dopo essersi bagnati in stagni 
dall’acqua nera. Non si sa quante potranno essere in tutto 
le vittime delle ustioni a Kujang, 300 Km a sud di Calcutta, 
dove le piogge acide sembrano più estese. 

Nel distretto di Jagatsinghpur, duramente colpito, dove 
i morti sono stati più di 8000, i soccorritori hanno comu- 
nicato che l’acido rallenta il processo di decomposizione 
dei cadaveri di uomini e animali, ancora abbandonati. 
I medici che hanno esaminato centinaia di pazienti nel- 
l’area dichiarano che gli alimenti contaminati dall’acido 
stanno aumentando rapidamente. Vengono effettuati trat- 
tamenti medici per danni allo stomaco su scala sempre più 
vasta; tali danni sono provocati da acqua contaminata, e i 
medici non hanno strumenti sufficienti per curare le ustio- 
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straordinariamente modesto. Esaminando i dati che riguar- 
dano i quattro fondi pensione più importanti si rileva che i 
lavoratori iscritti versano in media il 4,% della loro retri- 
buzione. Fra i lavoratori industriali coloro che hanno fatto 
questa scelta sono il 9% fra quelli che hanno meno di 30 
anni, circa il 20% fra quelli che hanno fra 45 e 50 anni, 
meno del 4% fra coloro che hanno più di 54 anni. Gli uo- 
mini sono, in proporzione, quattro volte più numerosi del- 
le donne. 


In buona sostanza, la previdenza integrativa non decol- 


la. C’è stato un discreto, anche se comunque modesto, 


numero di adesioni fra i lavoratori di mezza età che temo- . 
no un taglio secco delle pensioni ed hanno retribuzioni. 


mediamente più alte, un interesse inesistente fra coloro 
che alla pensione sono più vicini, un interesse decisamen- 


te modesto fra i giovani lavoratori che hanno retribuzioni 


più basse e vedono la pensione come un problema lonta- 
no. Considerazioni analoghe si possono fare per le donne: 


retribuzioni mediamente più basse, maggior incidenza del 


| lavoro precario, persistenza di un ruolo ausiliario del la- 
voro, e del reddito, femminile nel nucleo familiare. | 

Il tutto in un paese che si caratterizza per una forte pro- 
pensione al risparmio come dimostra il recente successo 
della vendita delle azioni dell’ENEL. 


Insomma, a fronte di un reddito da salari modesto i la- . 


voratori non sembrano affatto entusiasti per i fondi pen- 
sione nonostante la riduzione tendenziale delle pensioni a 
livelli miserevoli. 

A questa attitudine l’ apparato dei ia di stato cerca 
di porre rimedio con l’operazione proposta da Cofferati. 
Trasformare gli attuali contributi per il TFR in versamenti 
ai fondi pensione ne accrescerebbe in maniera straordina- 
ria la rilevanza economica. Dal punto di vista di CGIL- 
CISL-UIL, si tratterebbe di un affare straordinario visto 


ni provocate dall’acido. 
“Dovunque la nostra squadra arriva, si vede la gente 


che contrattano le caratteristiche dei fondi pensione e ne 
sono uno diretti gestori. In prospettiva, un “capitalismo 
dei fondi pensione” farebbe di chi li controlla i principali 


soggetti sul mercato finanziario dando, quindi, ai sindaca- - 


ti di stato un ruolo di prima grandezza nel governo del- 
l’economia nazionale. 

I lavoratori salariati avrebbero da questa operazione la 
magra consolazione di vedere una minor riduzione delle 
pensioni a fronte della perdita della buona uscita e, per di 
più, vedrebbero ancora più legata la loro retribuzione al- 
l’andamento dell’economia e, in particolare, della borsa 
con i rischi economici e le ricadute politiche che possia- 
mo immaginare. Basta pensare, a questo proposito, a cosa 
significa il rilancio dell’azionariato da parte dei dipendenti 
in diverse ed importanti aziende. 

A questo punto, dobbiamo domandarci perché la Con- 
findustria si opponga con tanto vigore ad una misura certo 


non sovversiva, anzi. 


Le ragioni sono, a mio parere, evidenti. In primo luogo, 
nonostante alcuni limiti, il denaro dei lavoratori versato 
per il TFR è una risorsa gestita dalle aziende. La Confin- 


dustria, di conseguenza, preme come di consueto, per avere 


in cambio ulteriori finanziamenti pubblici. 

Accanto a queste ragioni, come dire, di bottega o, se si 
preferisce, di immediato interesse, la Confindustria è mossa 
da considerazioni, come dire, strategiche. La sua azione, 
infatti, è volta ad ottenere la riduzione del costo del lavo- 
ro attraverso la contrazione della pressione contributiva. 


Il ragionamento di parte padronale è, se vogliamo, sem- 
plice ed elegante: ridurre la spesa contributiva permette- . 


rebbe alle imprese di accrescere i loro profitti e, nel con- 
tempo, accelerando il taglio delle pensioni costringerebbe 
i lavoratori ad entrare nel mercato della pensione integra- 
tiva. 

Si realizzerebbe, di conseguenza, lo stesso obiettivo dei 
sindacati di stato ma in maniera diversa e rispettando le 
“leggi del mercato”. Che queste leggi, in realtà, non go- 


che continua a pescare nella stessa acqua dove giacciono 
i cadaveri; e continuano a prendere l’acqua per lavarsi” 
ha riferito Mahendra Parida, del Forum contro lo sfrutta- 
mento dei bambini “e il pesce per mangiare”. 
L’inquinamento da acido, secondo Parida, si sta espan- 
dendo in un’area con raggio di 30 km da Kujang e, se non 
sarà controllato, si espanderà con il flusso delle acque. 
Sembra che l’acido sia stato rilasciato da un’industria 
di fertilizzanti di proprietà della Paradip Phosphates Ltd. 
Il direttore, ripetutamente cercato al telefono, si è rifiuta- 
to di rispondere. 
Tiziano Antonelli 


SVIZZERA: OCCUPATA LA SEDE DELL’ORGANIZZAZIONE 
MONDIALE DEL COMMERCIO - OMC - DI GINEVRA 

Il 16 novembre, dei manifestanti sono riusciti a intro- 
dursi nel palazzo dell'OMC a Ginevra e l'hanno occupato 
per più di 2 ore. 


Protestavano contro il nuovo round di negoziati com- . 


merciali che si terrà a Seattle fra due settimane. 
Secondo un portavoce dell'OMC, il gruppo è riuscito a 


penetrare nel palazzo facendosi passare per degli studen- . 


ti. Avevano preso appuntamento per farsi presentare l'or- 
ganizzazione. 

Dopo la presentazione, una decina di manifestanti è 
salita sul tetto del palazzo. Hanno spiegato degli striscioni: 
"WTO kills people", "Kill the WTO". 

Altri sei giovani si sono incatenati alla scala della hall 
centrale. Hanno gettato coriandoli e distribuito volantini 


lanciando un appello "a un'azione di resistenza diretta 


decentralizzata". 

Altri 30 manifestanti hanno bloccato l'anirata principa- 
le del palazzo dell'OMC, chiuso i cancelli e bloccato il 
traffico. Molti giornalisti erano sul posto per seguire una 
conferenza stampa del segretario americano dell'agricol- 
tura, Dan Glikman. 

Dopo un paio d'ore, le guardie della sicurezza dell'OMC 
hanno reciso le catene dei militanti all'interno della hall e 
hanno convinto quelli che erano sul tetto a scendere. 

L'OMC non ha chiesto l'intervento della polizia 
gienvrina. Il direttore generale dell'OMC si è rifiutato di 
incontrare i manifestanti che l'avevano chiesto. 

I militanti hanno lasciato il palazzo fra due ali di poli- 
ziotti. 
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dano dell’attributo dell’esistenza, che la massa delle re- 
tribuzioni sia oggetto di operazioni decise dall’alto, che i 
padroni si approprino, in questo come in molti altri casi, 
del nostro denaro non impedisce alla stampa padronale di 
assumere atteggiamenti “liberali”. 

Dal punto di vista dei lavoratori, che è l’unico che ci 
interessi, la situazione è chiara: 


- entrambe le soluzioni proposte prevedono un taglio 
delle retribuzioni, visto che il TFR è salario; 

- gli sgravi ai contributi pensionistici sono un modo per 
incrementare i profitti delle imprese a spese dei lavorato- 
ri; 

= la pensione integrativa, lasciando da parte ogni altra 
considerazione, non è sostenibile per i lavoratori a basso 
salario, a maggior ragione se, in forme diverse, precari. 


Se consideriamo che, da anni, i contratti riservati ai gio- 


vani lavoratori sono in maggioranza, come si suol dire, 
anomali, il cerchio si chiude. 


Si tratta, allora, di riaffermare, in primo luogo, la dife- 
sa delle retribuzioni nel loro carattere unitario (salario di- 
retto, salario indiretto, salario differito). 

Questa difesa non è possibile se non si agisce con forza 


per ricomporre l’unità dei lavoratori operando contro la 


precarizzazione della forza lavoro sia nelle forme legali 
che in quelle illegali. In altri termini, non è accettabile 
che i giovani lavoratori debbano privarsi di una quota con- 
sistente della propria retribuzione in vista di una pensione 
sempre più lontana ed a rischio. 

In ogni caso, la destinazione del denaro dei lavoratori 
va decisa dai lavoratori stessi e, di conseguenza, il denaro 
desinato al TFR va versato direttamente in busta paga e 


non affidato ad una contrattazioni fra soggetti che, in modo 


diverso, sono estranei agli interessi sn lavoratori che pre- 


. tendono di tutelare. 
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